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“ CAMMINARE, 
L’HOMO VIATOR DEL NOSTRO TEMPO 

ED IL SUO CAMMINO DI RICERCA ” 
Fano, 2 giugno 2011 

 

 

Sono stato di recente in un aeroporto Internazionale per accogliere dei 

confratelli provenienti dall’estero. Sono rimasto sorpreso dal grande 

numero di persone in partenza per destinazioni anche lontane, di altri 

continenti!Anche in un periodo non tipicamente di ferie e non facile per 

vari motivi (economia, guerre, sicurezza). La gente oggi - mi sono detto- 

parte spesso, viaggia, va in vacanza, appena può si mette in cammino 

(nonostante tutto!). 

 

Il grande Papa - di recente Beato - Giovanni Paolo II scrisse ripensando ai 

milioni di pellegrini che erano giunti a Roma per il Giubileo dell’anno 

2000:  

« Non di rado mi sono soffermato a guardare le lunghe file di pellegrini in 

paziente attesa di varcare la Porta Santa. In ciascuno di essi cercavo di 

immaginare una storia di vita, fatta di gioie, ansie, e dolori: una storia 

incontrata da Cristo, e che nel dialogo con lui riprendeva il suo cammino 

di speranza »1

 

. 

È significativo notare il legame che il Papa pone tra l’essere pellegrini e la 

scoperta della propria condizione di vita. - (riflessione sul turista/pellegrino, 

ad Avignone). 

                                                 
1 Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte, 8 
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Spesso partecipando ai pellegrinaggi ho potuto verificare la stessa 

situazione: in ogni persona, che prende parte a questo ‘cammino 

spirituale ed interiore’, è facile leggere la “storia di una vita”. Ognuno 

porta con sé quel carico di identità, di realtà, di speranza, di attese, di 

fatica e a volte di vero dolore, ed anche di fede, che affida al Signore per 

essere illuminato, consigliato ed aiutato . 

 

Ogni pellegrinaggio, inutile nasconderlo, porta innestato in sé un 

momento particolare della propria vita, per questo poi viene conservato 

nel cuore e ad esso si ritorna con gioia come ad un’esperienza che non 

può essere dimenticata.   Difficile pensare altrimenti. 

 

Quando si riassume la vita di ogni uomo alla luce dell’immagine 

dell’homo viator, allora è necessario raccogliere anche la sfida che viene da 

quell’immagine. L’uomo è veramente in cammino. Dalla nascita fino alla 

morte, la sua vita si colloca in un perenne movimento teso verso il 

raggiungimento di qualcosa che spesso non è propriamente conosciuto, 

ma solo desiderato. Ci sono momenti della nostra vita che più 

direttamente ci coinvolgono nel riflettere su questa condizione: così come 

ci sono momenti che noi desideriamo illuminare attraverso un cammino. 

I due aspetti non si annullano a vicenda, ma sono tra loro complementari, 

Vediamo la nostra vita segnata da un percorso che dobbiamo 

intraprendere. 

Certo, a volte con timore e titubanza, perché sappiamo che non siamo 

stati noi ad averlo tracciato; eppure, scopriamo che in quel percorso 

ritroviamo la via della vita, e della nostra salvezza, - religiosamente 

parlando -. 
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Dall’altra parte, portiamo il peso della responsabilità di dover anche noi 

tracciare il cammino della nostra vita e in questo caso, scopriamo tanti 

momenti che costituiscono delle pietre miliari, a cui volentieri facciamo 

ritorno, nel bene e nel male, perché ci consentono di verificare quanto 

abbiamo camminato e quanto ancora ci resta prima di arrivare al 

traguardo. 

 

Questa condizione di essere un “uomo sempre in viaggio”, insomma, non è 

circoscrivibile solo ad uno stato emozionale che ognuno può percepire in 

qualche situazione particolare; essa è molto di più. È ciò che ci consente 

di radicarci più in profondità nel mistero della nostra esistenza, 

permettendoci di cogliere in essa il segno della presenza di Dio. 

 

Portiamo iscritto in noi, pertanto, il senso di una ricerca lunga e continua 

che vuole arrivare a identificare il fine verso cui tendiamo. Chi si mette in 

viaggio sa che ogni mattina deve riprendere da capo la sua ricerca fino al 

giorno in cui vede cadere dinanzi a sé la barriera che separa il visibile 

dall’ invisibile. Di fronte ad una simile scoperta il senso delle cose cambia, 

si percepisce ciò che vale veramente la pena di vivere e ciò che è fugace 

ed effimero, ciò che rende felici e ciò che inganna. La vita vissuta come 

ricerca, dunque, ci pone inevitabilmente dinanzi alla scoperta 

dell’essenziale. 

 

Un profondo conoscitore dell’uomo come Pascal ha saputo esprimere 

questa condizione in termini inequivocabili: «Tutti gli uomini cercano la 

felicità, nessuno eccettuato; per quanto siano diversi i mezzi che impiegano, tutti 

tendono a questo fine. Se gli uni vanno alla guerra, e gli altri non ci vanno, è 
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questo desiderio che agisce in entrambi, ma accompagnato de vedute diverse… e 

tuttavia mai, senza la fede, qualcuno è arrivato al punto a cui tutti 

continuamente tendono » (Pensieri, 425). La ricerca, pertanto, deve avere un 

termine verso cui tendere: il senso della propria vita e la scoperta di che 

cosa o chi può dare ad essa senso compiuto e non più sottoposto a 

qualcosa di contingente. 

 

Questa dimensione ci apre alla considerazione di un altro aspetto: 

l’incontro con una persona, con se stesso, con una presenza, con il Signore, 

anche se questo non è subito chiaro ed immediato. In un pellegrinaggio 

ciò è colto in modo più definito e diviene pure la ripresa fiduciosa del 

cammino della vita in una luce diversa. 

 

Conosciamo bene il brano evangelico dove Luca narra l’incontro di Gesù 

Risorto con due dei suoi discepoli che andavano a Emmaus. Il loro 

cammino verso Emmaus si stava per trasformare in un vero e proprio 

pellegrinaggio, facendoli uscire dall’ordinarietà di tutti i giorni. Chi si 

mette in viaggio non è sempre un pellegrino, ma lo può diventare.  

È soprattutto necessario che ci si ponga nella condizione di accogliere 

questa presenza: il “compagno di viaggio”. Le diverse preoccupazioni 

della vita, che sembrano allontanarci dall’essenziale, possono diventare 

invece il veicolo per raggiungere la fede. Questo è l’insegnamento del 

brano di Vangelo citato.  

È necessario che Gesù Risorto si accosti a loro, introducendoli al senso più 

profondo delle Scritture, per scoprire che quei tre anni della loro vita 

passati insieme con il Maestro di Galilea non erano stati inutili. 

 

È questa anche la parabola della nostra esistenza. Il cammino che siamo 
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chiamati a percorrere non è sempre un pellegrinaggio; lo può diventare 

nella misura in cui sappiamo riconoscere questa ‘presenza’ di Cristo che 

nella libertà più ampia ci viene incontro, quando vuole incrociare il 

nostro cammino. Credo sia questo il punto nodale dell’esistenza, che 

diventa chiave di volta per il significato di tutta l’esistenza personale. 

Questo incontro - con Cristo - richiede necessariamente che ognuno sia 

capace di lasciare qualcosa. 

 

Per i discepoli che andavano ad Emmaus ciò equivaleva a lasciare in 

disparte i loro progetti di vita e l’interpretazione che essi davano alle 

Scritture. Dovevano scoprire che erano stati «lenti e tardi di cuore»; solo a 

questa condizione potevano diventare capaci di «partire senza indugio», in 

fretta, per ritornare dagli altri discepoli e renderli partecipi 

dell’esperienza vissuta. Questo pellegrinaggio, quindi, si presenta 

realmente come una ricerca che non si ferma, ma che riporta al cuore 

della propria condizione. 

 

È, in primo luogo, la ricerca del senso della propria vita: Chi sono?, Dove 

vado? Cosa mi attende dopo questa vita? I grandi interrogativi 

dell’esistenza accompagnano chi si mette in cammino. È una ricerca che 

non sempre trova facile soluzione, perché riconoscere la propria realtà, 

con il proprio limite, e affidarsi al mistero richiede la disponibilità a 

lasciarsi plasmare dalla grazia. Il cammino che il pellegrino è chiamato a 

compiere lo immette progressivamente - e misteriosamente - in uno 

spazio sempre più ampio che consente di raggiungere il profondo di se 

stesso. Se si vuole, è quel cammino imperscrutabile (i cui tempi solo Dio 

conosce), che Sant’Agostino ha faticosamente attraversato e ha descritto 

con parole memorabili: «Non uscire fuori di te, ritorna in te stesso: la verità 
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abita nell’uomo interiore e, se troverai che la tua natura è mutevole, trascendi 

anche te stesso»2

 

. La conoscenza profonda di sé, quindi, comporta non solo 

il riconoscimento del nostro limite e della contraddizione che portiamo 

iscritta in noi, ma anche la capacità di elevarci, trascendere e di saper 

andare oltre. 

È questo lo spazio di libertà che si apre per ognuno di noi in questo lungo 

e grande, veramente profondo, cammino e che permette di compiere atti 

che sanno sconfinare nel cuore del mistero. 

                                                 
2 Santo’Agostino, De vera religione, 39.7 


